
















descritta ed interpretata come un'ana
lisi o addirittura una casistica della 
relazione fenomenologica di quantità 
e qualità". 
Nell'autunno del 1985 il professore 
Luciano Caramel tenne un discorso 
all'inaugurazione della mostra "Max 
Bill: sculture, dipinti" *25, a Todi (PG). 
In quella occasione Piero Dorazio, 
che vive nelle vivinanze di Todi, 
scrisse in un commento della mostra: 
" ... in questa mostra figurano un 
gruppo di dipinti recenti (1969-1985) e 
un gruppo di sculture tutte in ottone 
dorato ... che riassumono proprio 
quelle esperienze particolari che 
studiano lo sviluppo della superficie 
piana; specie quando essa si apre a 
ruota nello spazio costruendo, con 
incroci e variazioni, forme che diven
tano, da geometriche, fantastiche e 
poetiche. 
Ogni scultura qui è infatti ricavata da 
una lamina di ottone, piatta che, 
tagliata opportunamente, si ripiega su 
se stessa generando ellissi, angoli e 
superfici straordinarie per il continuo 
dinamismo che generano i loro profili, 
mossi da riflessi della luce ... ". *26 
Bill allestì una mostra in memoria del 
suo amico Georges Vantongerloo dal 
titolo "un centenario: Georges 
Vantongerloo" con opere da lui scelte 
al "Pac" (padiglione d'arte contempo
ranea di Milano), che accompagnata 
da una pubblicazione *27, venne 
inaugurata il 6 marzo. 
A Bologna alla "Galleria Comunale 
d'Arte Moderna" vennero presentate 
12 serie di grafiche (1935-1986), circa 
100 carte di Max Bill. 
"La mostra di Max Bill è stata promes
sa nell'ambito del 1 ° premio interna
zionale di pittura, scultura e arte 
elettronica dalla fondazione Marconi, 
dall'università degli studi di Bologna" 
*28.
Poco prima dell'inaugurazione della
mostra, Binia Bill ebbe un infortunio
nell'albergo a Bologna e morì qualche
giorno dopo a Zurigo.
Bill fu la prima persona a ricevere il
"premio Marconi" (che porta il nome
dell'inventore della telecomunicazio
ne, nato a Bologna).
Gli fu consegnato nel corso del
simposio "arte come scienza" (presi-

denza: Giulio Carlo Argan). 
A Parma, nel marzo 1989 Arturo Carlo 
Quintavalle mostrò a Max Bill ed a 
Angela Thomas una fabbrica, costrui
ta da Nervi, che sarebbe dovuta 
diventare nel futuro un archivio di 
disegni architettonici. 
Bill e Thomas proseguirono il viaggio 
fino a Parma. 
Visitarono il laboratorio di Scapellini, 
dove avevano eseguito la "Pavillon
Skulptur" (1988-89) di Max Bill, 
destinata alla "Fondation Cartier" (a 
Jouy-en Josas, Francia). 
Proseguirono per Perugia e le 
vicinanze di Todi - da Piero e Giuliana 
Dorazio. 
Nel maggio 1989, venne aperto a 
Como in due spazi ("palazzo Volpi" e 
"San Francesco") la mostra "L'Europa 
dei razionalisti; pittura, scultura, 
architettura negli anni trenta". *29 
In tutti e due gli spazi si presentò nel 
gruppo dei razionalisti. 
Al "San Francesco" fu ricostruita una 
parte del padiglione svizzero della 
"triennale di Milano" da lui ideato nel 
1936. 
Nel 1988 fece eseguire una "Scala 
Infinita" della ditta Biselli (Massa 
Carrara), dalla quale nacque come 
ulteriore sviluppo una scultura di 
granito, alta 9 metri "Endlose Treppe: 
Monument fur Ernst Bloch" ("Scala 
Infinita: Monumento per Ernst Bloch"), 
per la città di Ludwigshafen in Germa
nia. 
Quando a Bill nel 1988 viene chiesto 
di proporre una scultura per il museo 
"Wilhelm-Hack" di Ludwigshafen, 
ricorse al suo nuovo esperimento 
della "Spirale infinita", che gli parve 
per diversi motivi molto adatto: 
"la costruzione formata da elementi di 
granito della stessa dimensione, posti 
a mò di scala, non solo avrebbe la 
proporzione giusta per la costruzione 
sostanziosa del museo. 
Ma, unita al concetto del salire 
elicoidalmente e l'infinito movimento 
del su e giù e su giù, diventa contem
poraneamente simbolo e "Monumento 
per Ernst Bloch". 
In oltre di questo famoso filosofo, nato 
a Ludwigshafen, la sua opera princi
pale !'Das Prinzip Hoffnung" prende
rebbe così forma tridimensionale" 

(Max Bill). *30 
La scultura venne realizzata con 
l'assistenza di Dominique Stroobant e 
nella primavera 1991 viene smontata 
e trasferita a Ludwigshafen sul Reno, 
dove viene rimontata accanto al 
museo "Wilhem-Hack". 
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Max Bill, "Meine Erfahrungen mit
griechischer Architektur" in: Architektur der
Welt: Griechenland, office du livre,
Fribourg, 1966, pag. 4.
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Max Bill, "Die Schweizer Abteilung an der
Triennale di Milano 1936", in: "Dreissiger
Jahre Schweiz, 1936 - eine Konfrontation",
Catalogo Kunsthaus Aarau, pag. 95,
tradotto in italiano: Max Bill, "La sezione
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Pseudonimo per Secondo Tranquilli, in
Italia nella lista dei ricercati, che fu uno dei
primi rifugiati che arrivarono in Svizzera.
Dal 1931 Bill collaborò con lo scrittore
Silane che era il redattore della rivista
antifascista: "lnformation" di Zurigo, per la
quale lavorò anche Bill. 16 






